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preoccupazioni per 11 nostro partito né 
sottovalutiamo la funzione dell'opposi
zione costituzionale. L'abbiamo esercita
ta per tanti anni, qualificandoci come for
za che è stata capace anche da questa po
sizione di indicare soluzioni giuste e di 
Incidere sul governo del paese. Ma se lan
ciamo un allarme più vivo è perché slamo 
preoccupati per le sorti della democrazia 
Italiana. 

Siamo d'accordo con chi ha affermato, 
con l'autorevolezza del proprio sapere e 
della propria esperienza, che così non è 
possibile andare avanti. 

La nostra convinzione scaturisce dalla 
consapevolezza che la violazione di norme 
fondamentali della vita democratica por
ta Inevitabilmente non solo all'allontana
mento di vaste masse dalla partecipazio
ne, ma all'offesa e alla compressione di 
diritti fondamentali, di precisi bisogni, di 
interessi concreti dei cittadini. 

Vi è molto di Ipocrita, ed anche di anti
democratico in certe critiche che, soprat
tutto da commentatori favorevoli al go
verno, vengono rivolte Indifferenziata
mente al partiti e a quella che viene defi
nita la partitocrazia. Ma respinto ciò che è 
da respingere, bisogna porre sotto accusa 
le deformazioni che derivano dalla confu
sione tra 1 compiti dei partiti e quelli che 
spettano alle Istituzioni democratiche e 
allo Stato. 

La questione morale 
è più viva e 
e più acuta che mai 

VI è un limite che è stato superato. Non 
mi riferisco solo alla pratica deteriore del
la occupazione del posti e della contesa 
per la spartizione, fino al punto che gangli 
fondamentali della vita pubblica — La 
Rai-tv, decine e decine di banche, di enti 
economici, di istituti 1 più vari — vengono 
paralizzati dalle dispute clientelari. 

La questione morale è più viva e più 
acuta che mal. Nel porla noi non conte
stiamo il dovere delle Istituzioni di desi
gnare i titolari di tanti compiti di direzio
ne esecutiva. Al contrarlo: ciò che rifiutia
mo è l'espropriazione da parte delle oli
garchie dei partiti al governo e la violazio
ne del criteri oggettivi concernenti la ca
pacità, la professionalità, la correttezza 
del designati e la riduzione della sfera del
le designazioni a riserva di caccia e di con
tesa del pentapartito. 

Al di là di tutto ciò 11 corrompimento 
della corretta vita democratica e la man
canza di capacità Innovatrice nella vita 
dello Stato portano ad un sempre maggio
re decadimento dell'efficienza della pub
blica amministrazione, in servizi essen
ziali per lo sviluppo stesso del paese come 
la scuola, la sanità, la previdenza. La con
tesa tra «pubblico» e «privato» costituisce 
un alibi per chi non sa far funzionare, 
com'è suo dovere, lo Stato. 

Il problema di un rinnovamento dello 
Stato, anzi, come fu detto, di una «grande 
riforma», fu all'attenzione anche di forze 
politiche presenti nel pentapartito, e in 
primo luogo del Psi. I risultati sono però 
sotto gli occhi di tutti. Non vi è solo un 
arretramento delle conquiste dello Stato 
sociale e l'inefficienza dei servizi che da 
esse derivano, ma una crescente difficoltà 
a garantire le condizioni primarie per 
rendere concreti ed effettivi 1 diritti del 
cittadini. VI sono condizioni che debbono 
assolutamente essere prioritarie per una 
retta funzionalità della vita democratica 
e dello Stato: 11 diritto ad una Informazio
ne corretta, 11 diritto ad un funzionamen
to tempestivo e pieno dell'amministrazio
ne della giustizia, il diritto alla sicurezza. 

È a partire da questi campi fondamen
tali che si misura la capacita del governi. 

Nessun passo avanti è stato compiuto 
per affrontare quelle riforme che sono in
dispensabili per dare piena funzionalità 
allo Stato inteso come un complesso di 
servizi necessari alla vita associata, e me
no che mal si può pensare che venga com
piuto un qualche passo avanti con la solu
zione precaria che è stata escogitata. 

Tutto l'accento viene posto sull'aboli
zione del voto segreto dal regolamento 
della Camera. Abbiamo più volte dichia
rato la nostra disponibilità a discutere an
che di questo tema, ma esso non può esse
re certo Isolato dall'insieme delle questio
ni Istituzionali e ridotto a puro strumento 
funzionale all'attuale quadro politico, do
minato dal sospetto e dal ricatto. 

Dalla riforma Istituzionale si rinnova la 
nostra sfida al pentapartito. È pienamen
te attuale 11 programma che abbiamo pre
sentato e che Indica le Idee-forza su cui 
noi consideriamo Indispensabile muover
si. Non si può affrontare il problema del 
risanamento e del rinnovamento dello 
Stato senza cogliere 1 limiti di fondo che 
l'esperienza è venuta rivelando nel siste

ma politico e nelle Istituzioni. 
Anche nel corso della crisi, più voci si 

sono levate per addossare alla legge elet
torale proporzionale la responsabilità del 
blocco, della crisi della democrazia, della 
lentezza dello Stato, della metastasi lot-
tlzzatrlce. 

Noi non siamo convinti che nella legge 
elettorale stia la causa fondamentale di 
quel mail, le cui ragioni profonde sono 
Invece politiche. 

Tuttavia noi non abbiamo mal rifiutato 
un confronto serio ed abbiamo anche 
avanzato una proposta, rinnovata anche 
nel nostro programma, per correggere al
cuni inconvenienti che la proporzionale 
comporta, a partire dalla questione delle 

Ereferenze. E non abbiamo escluso possi
li! distinzioni nel meccanismi elettorali 

pe.- il Parlamento nazionale e per le as
semblee locali. 

In questa discussione ormai plurienna
le pero non è mal divenuto chiaro quali 
siano l'orientamento e le proposte dei di
versi partiti al governo. Siamo al punto 
che proprio quei partiti che sono respon
sabili della degradazione e della messa in 
mora di tutto il sistema democratico nel 
Mezzogiorno d'Italia propongono ora for
me di direzione centralistiche e autorita
rie per mantenere 11 proprio potere, anzi
ché affrontare in campo aperto 11 tema 
delle modificazioni istituzionali, ed anche 
elettorali, che si rendono necessarie. Una 
grande Idea-forza noi abbiamo proposto 
nel nostro programma, e per essa ci batte
remo davanti all'opinione pubblica. Per 11 
risanamento della vita democratica e per 
difendere 11 valore stesso del fare politica 
riteniamo indispensabile una netta di
stinzione tra I compiti di indirizzo e di 
controllo del potere politico e la funzione 
di gestione che spetta agli apparati pub
blici. 

Una seconda grande questione abbia
mo sollevato proponendo il tema del dirit
to alla giustizia senza il quale anche l più 
avanzati diritti per i quali le forze di sini
stra e democratiche si sono battute non 
possono essere né affermati né tutelati. 

Da ciò deriva anche la nostra posizione 
sulle riforme dei rami alti delle istituzio
ni. La nostra scelta di fondo rimane per il 
monocameralismo e per la conseguente 
riduzione del numero dei parlamentari: 
l'una e l'altra proposta finalizzate alla 
piena attuazione della Repubblica come 
sistema di autonomie, che avendo il suo 
cardine nel Parlamento realizza attraver
so le Regioni e gli Enti locali la diffusione 
più ampia della partecipazione e dell'au
togoverno. Ma abbiamo anche aggiunto 
che siamo pronti a confrontarci con altre 
proposte tendenti a differenziare i due ra
mi del Parlamento per funzioni e per mo
dalità di elezione e di composizione. 

Su tutti i temi delle riforme istituzionali 
e nel campo della giustizia dobbiamo dare 
battaglia ora e nei mesi che ci stanno din
nanzi. E vero che questo sarà tema essen
ziale anche nel momento, quale che esso 
sìa, in cui si andrà alle elezioni politiche. 

Ma nello stesso tempo è necessario mi
surarsi con 1 problemi proposti dalla si
tuazione economica. La nostra analisi si è 
dimostrata pienamente fondata. Non ba
sta il favore della congiuntura economica 
per risolvere mali che sono strutturali. 
L'Idea che spontaneamente e senza un 
grande Impegno di programmazione si 
possano affrontare e risolvere le questioni 
davvero drammatiche della disoccupazio
ne e del debito pubblico si è dimostrata 
clamorosamente errata. Anche su questo 
punto la soluzione di governo non offre 
prospettiva al di fuori di quella di nuovi 
Indiscriminati tagli alla spesa sociale. 

La caduta del corso del dollaro e del 
prezzo del petrolio rappresenta una occa
sione irripetibile per forzare lo sviluppo e 
creare le condizioni per un allargamento 
della base produttiva e dell'occupazione. 
Sprecare questa occasione, come si sta fa
cendo, non è solo un errore ma una colpa 
di cui 1 partiti di governo dovranno ri
spondere di fronte al paese. E non potran
no sottrarsi a questa responsabilità con 
Impegni verbali. 

La prossima legge finanziaria sarà 11 
banco di prova. È necessario ed è possibile 
un profondo mutamento delle politiche 
fiscali, monetarie e di bilancio. Noi Io pro
porremo nel quadro di un piano di rientro 
dal pauroso indebitamento pubblico al 
netto di un grande piano di investimenti 
finalizzato ad una ripresa qualificata del
lo sviluppo. 

Vi è materia per una battaglia non sol
tanto difensiva, anche se dobbiamo dire 
che la difesa degli Interessi del lavoratori 
e della parte più disagiata del popolo deve 
continuare ad essere un asse Importante 
del nostro Impegno politico. La stagione 
dei contratti non riguarda solo 1 sindacati 
che ne portano la responsabilità, ma an
che tutte le forze popolari, e In primo luo
go 11 nostro partito. Non si può vantare 
come un risultato positivo che tutti 1 pesi 
delle difficoltà economiche siano stati po

sti sulle spalle delle classi lavoratrici. 
È tempo di voltare pagina Innanzitutto 

per quanto riguarda la situazione delle 
donne. 

Più pesante è diventata la condizione di 
vita di parti rilevanti delle masse femmi
nili e si sono accentuate tra di esse le disu
guaglianze sociali. Delusa è stata la pres
sante domanda di lavoro proveniente so
prattutto dalla ragazze. 

Ma cogliamo anche che vi è una rinno
vata disponibilità delle donne alla lotta 
politica. Tocca Innanzitutto a noi saper 
cogliere la domanda di quantità e qualità 
del lavoro, la richiesta di modificazioni 
profonde nella organizzazione della socie
tà e della vita. 

Era giusto sostenere che l'apparente 
stasi del movimento femminile non dove
va essere scambiata con la conclusione di 
un moto profondo che interpreta il tempo 
presente. 

Ma Insieme emergono questioni ancor 
più di fondo. Tragicamente I fatti hanno 
confermato il valore della appassionata 
discussione dei comunisti sul temi del fu
turo stesso dell'umanità nel suo rapporto 
con la natura, nel viluppo di contraddizio
ni nuove che nel positivo evolversi delle 
conoscenze si viene determinando. 

Siamo stati 1 primi a proporre l'esigenza 
di riflessioni profonde sul tema dell'ener
gia e l'eventualità di una consultazione 
popolare. Siamo stati l primi, dopo Cher-
nobyl, a proporre un approfondimento 
reale e una verifica attraverso una confe
renza nazionale. E sorprendente, Inaudito 
che nella lunga enumerazione del docu
mento dei cinque: proprio questo tema sia 
del tutto scomparso. Si comprende che 
non era possibile ripetere le affermazioni 
dello scorso aprile sull'esigenza di portare 
avanti l'attuazione del Pen. Ma che signi
fica questo silenzio? Che ne è della confe
renza? 

Più oltre sorgono 1 problemi posti dal 
confini straordinari a cui è giunto il pro
gresso scientifico e tecnico, e le contraddi
zioni che sorgono tra le possibilità offerte 
dalle nuove conquiste e 11 permanere di 
rapporti sociali, di concezioni e di struttu
re da tempo invecchiate. Non dobbiamo 
stancarci nell'analisi delle contraddizioni 
del presente, nella loro denuncia e nella 
lotta per superarle. 

Non dimentichiamo che alle soglie del 
duemila in Italia dobbiamo numerare a 
decine e a centinaia le vittime di dissesti, 
dovuti unicamente all'imprevidenza, al
l'incuria, alla speculazione come a Stava e 
ora a Senise. Si tratta di veri e propri cri
mini. La società in cui viviamo non è solo 
questo, naturalmente. Non siamo vittime 
di alcuna visione catastrofica. Ma ogni 
presentazione encomiastica è del tutto as
surda. 

Più che mal c'è bisogno della denuncia 
e della lotta sociale di cui sono protagoni
ste tante diverse e autonome forze, tra le 
quali è Indispensabile la nostra presenza. 

Una valutazione attenta, obiettiva del 
punto a cui è giunta la vicenda del penta
partito in campo nazionale, ma anche in 
molte delle esperienze di governo locale e 
In particolare di alcune grandi città, porta 
a considerare la fase politica che abbiamo 
di fronte come più aperta di quanto potes
simo ritenere al momento del congresso 
di Firenze, all'Iniziativa e alla battaglia 
per un cambiamento. 

Se poi alziamo lo sguardo alla realtà 
dell'Italia e del mondo, alle esigenze e alle 
domande che emergono dal profondo del
la nostra società, a me pare che dobbiamo 
avvertire quanto consistenti e forti siano 
divenuti 1 motivi che sollecitano una poli
tica di sviluppo e di rinnovamento, di ri
forme strutturali nel campo economico, 
sociale, Istituzionale. 

Una nuova alternativa 
per garantire 
una società più giusta 

Tutti gli atti politici che abbiamo com
piuto nel corso della crisi ministeriale 
hanno teso ad introdurre mutamenti già 
oggi possibili e ad avvalorare la necessità 
di una alternativa democratica. Ed oggi 
abbiamo nuove e buone ragioni per ren
dere ancor più chiaro che l'alternativa di 
indirizzo, di programma, di direzione po
litica non è una proposta rivolta a rime
diare ad uno stato catastrofico del nostro 
paese, ma a garantire un nuovo, più equi
librato e ordinato, sviluppo dell'econo
mia; una società più libera e più giusta; 
uno Stato più democratico, più efficiente, 
più sollecito e corretto nel rispetto del di* 
ritti e dei bisogni del cittadini. 

Dobbiamo rendere ancor più chiaro che 
l'alternativa non è una rivendicazione no
stra, un modo per risolvere la «questione 
comunista», ma un interesse e ormai una 
necessità nazionale e democratica, se si 

vuole davvero che 11 paese sia governato, 
In una fase cruciale di innovazioni e di 
trasformazioni che investono II mondo 
Intero, In una direzione di progresso, di 
{>lena occupazione, di valorizzazione del 

avoro, di maggior giustizia sociale, di si
curezza per la vita dell'uomo e della natu
ra. 

Noi slamo pienamente e più che mal 
convinti della validità di una prospettiva 
di trasformazione democratica In Italia e 
nell'Occidente europeo; siamo convinti 
che la sinistra, 11 complesso delle forze rl-
formatrlcl e progressiste hanno l'intelli
genza progettuale, le energie morali, le 
capacità politiche per conquistare il con
senso e la forza necessarie per rendere 
concreto e vincente questo processo. 

Noi non slamo tra chi pensa che questa 
partita è troppo ardua; che progetti e pro
grammi riformatori, pur giusti e seri, non 
riusciranno ad affermarsi In società come 
quelle europee, e ritiene che convenga, 
pertanto, affidarsi al realismo un po' ras
segnato delle cose come stanno; alla filo
sofia dell'Inserirsi e In sostanza del fian
cheggiare gli orientamenti del gruppi do
minanti. 

Noi non Intendiamo rinunciare alla 
battaglia democratica e socialista. Non 
solo perché derogare a questo compito si
gnificherebbe per 11 nostro partito, e per 
ogni altra forza del movimento operaio e 
della sinistra, smarrire le ragioni stesse 
del proprio essere, ma, ed ancor più, per
ché dal processi in atto, dalla lezione delle 
cose possiamo trarre la persuasione fon
data della giustezza delle nostre idee e del
la praticabilità della prospettiva di alter
nativa democratica, che noi proponiamo. 

Certo dobbiamo avvertire più acuta
mente la responsabilità che ci tocca In 
questo momento, ma non perché dobbia
mo fare da soli. Parlo di responsabilità, 
Innanzi tutto, nel senso che dobbiamo 
avere come partito una maggiore sicurez
za e determinazione nella lotta contro chi 
tende a far perdere al comunisti la fiducia 
In se stessi, nelle Idee, nei programmi, nel
le energie e capacità nostre; e, in secondo 
luogo, nel senso che dobbiamo avere co
scienza più viva del campi che ci sono 
aperti, delle grandi forze che sono sensibi
li, pronte al confronto, alla collaborazio
ne, all'impegno unitario. 

Le persone serie in ogni settore — socia
le, culturale, professionale — sanno e va
lutano bene il peso e il ruolo dei comuni
sti, e delle loro proposte programmatiche, 
come abbiamo potuto constatare anche 
nei recenti incontri con i sindacati, con 
uomini di scienza, con gii operatori della 
giustizia, con i dirigenti di grandi enti 
pubblici. La scelta dell'alternativa, è bene 
ricordarlo, ha voluto significare per noi 
una accentuazione del carattere e della 
funzione di governo del nostro partito: 
esattamente il contrario di qualsiasi sug
gestione o tentazione all'arroccamento 
difensivo o attesistico. Ancor più oggi 
dobbiamo seguire questo orientamento, 
rendendoci conto che vi sono occasioni 
più grandi di Ieri di far valere le ragioni 
che ci muovono, di intessere nuovi rap
porti, di stimolare orientamenti e disloca
zioni nuove nelle forze di sinistra e demo
cratiche. 

Su queste valutazioni e su questo indi
rizzo generale dobbiamo fondare l'opposi
zione al governo. Il giudizio che abbiamo 
espresso su questa operazione ci porta ad 
assumere una posizione più netta e riso
luta di contestazione e di lotta. L'obiettivo 
che ci proponiamo è di portare In primo 
piano le soluzioni e le Idee nuove indi
spensabili al paese e di rompere così gli 
steccati, gli sbarramenti, 1 vincoli del pen
tapartito, per costruire un nuovo campo 
sociale e politico di forze riformatrici e 
progressiste. 

È chiaro, dunque, che questa battaglia, 
di opposizione puntuale, incalzante, la 
condurremo facendo leva sui contenuti, 
sulle linee e sulle proposte di quel docu
mento programmatico che assumiamo 
ora coerentemente come piattaforma po
litica e parlamentare dell'Iniziativa e del
l'azione del partito nell'immediato. Valu
teremo naturalmente le proposte del go
verno e non esiteremo a intervenire su di 
esse con 11 peso delle nostre Idee e della 
nostra forza, cercando costantemente di 
dare voce ed espressione alle ragioni e alle 
posizioni dell'intera sinistra, anche di 
quella che è chiusa e rischia di soffocare 
nel recinto del pentapartito. 

Parlare ed agire a nome della sinistra, e 
non perché vogliamo e presumiamo di 
riassumerla nel nostro partito, ma perché 
riteniamo di dover agire in modo che una 
riflessione seria possa aprirsi, che un 
cambiamento possa determinarsi nel Psl 
e nelle forze laiche e cattoliche di orienta
mento progressista, 

Più che sulle contrapposizioni astratte 
o sugli appelli occorre puntare sulla lezio
ne dell'esperienza concreta, e i compagni 
socialisti debbono essere sollecitati a fare 

il bilancio dei risultati deludenti, debbono 
domandarsi perché idee, progetti anche 
rilevanti — la grande riforma, il pro
gramma accennato a Rlmlnl — abbiano 
finito per cadere nel nulla. Certo ci sarà 
nella primavera del prossimo anno 11 con
gresso e sarebbe cosa assurda pensare che 
esso debba ridursi a ratificare delle scelte 
fatte nel corso di questa crisi di governo. 
Ma proprio perciò in questi mesi, quando 
11 Psi sarà ancora una volta alla prova di 
scelte impegnative, noi dobbiamo fare In 
modo che sulle esigenze del lavoratori e 
del paese, sull'interesse di un miglior rap
porto a sinistra non prevalga l'obbligo del 
sostegno, come che sia, al presidente del 
Consiglio. 

Il ripensamento, che già avevamo ana
lizzato ai nostro Congresso, diventa più 
visibile, e maggiore la consapevolezza di 
trovarsi costretti In una posizione che ri
schia di far ripercorrere al Psi esperienze 
che altri gruppi politici hanno compiuto e 
pagato al tempo del centrismo. 

Le collocazioni di potere senza dubbio 
contano, ma ciò che decide è una linea 
politica che apra un rapporto reale con la 
società e con I suol bisogni, che apra una 
strada nuova al paese. La modernità, per 
essere tale, deve significare capacità au
tentica di riformare ciò che è vecchio, nel
l'assetto dello Stato, nella organizzazione 
dell'economia e della società, e di far 
avanzare I valori di cui la sinistra deve 
essere portatrice. 

Unire tutte le forze 
democratiche e 
progressiste del Paese 

Non può sfuggire che nella condotta e 
nell'esito della crisi hanno finito per pre
valere le correnti più moderate del partiti 
governativi, e in particolare nella De. 

Il congresso di questo partito aveva già 
segnato un affiochimento e un riassorbi
mento della sinistra ed ora il colpo è ancor 
più sensibile. Non voglio riproporre la po
lemica nel confronti di chi si è presentato 
come erede ambizioso di Moro ed ha finito 
per approdare ad una linea neocentrista e 
ad una angusta battaglia di potere. 

Ciò che a noi deve Interessare è l'Inizia
tiva verso quell'area cattolica, democrati
ca e progressista, che ha avuto, e In parte 
notevole ha, un referente politico nella 
tradizionale sinistra De. Dobbiamo mira
re a realizzare un rapporto più diretto ed 
aperto con queste forze; e nello stesso 
tempo dare maggior vigore alla critica e 
alla sollecitazione nel confronti del grup
pi e degli uomini che all'interno della De 
non vogliono smarrire idealità solidaristi
che e popolari né rinunciare ad un impe
gno riformatore. 

Nei partiti laici, sia tra I repubblicani 
che tra 1 socialdemocratici, 11 travaglio 
per 11 permanere in una posizione tutta 
Interna alla coalizione, si manifesta con la 
rinnovata scoperta della verità costituzio
nale dell'autonomia di scelta negli enti lo
cali. Anche In questo si delinea la possibi
lità di un processo che porti al di fuori 
delle angustie e delle subalternità di una 
formula superata. Sbaglieremmo certo se 
pensassimo a una disgregazione, scontata 
e facile, del pentapartito per le contraddi
zioni e 1 contrasti Interni che ne hanno 
segnato tutto il percorso e che ora sono 
divenuti più acuti. Ma ancor più sbaglie
remmo se sottovalutassimo le possibilità 
che abbiamo davanti, se non fossimo 
pronti e determinati a stare in campo, nel 
nostro ruolo di opposizione che assume 
oggi un rilievo e una portata ancor più 
grandi, se allentassimo la nostra volontà 
e capacità di agire nella società, di avere 
Iniziativa politica. 

Lo dico anche perché il partito deve as
solutamente non farsi impacciare e reagi
re alle campagne aggressive che mirano a 
togliere mordente alla nostra iniziativa, a 
farci chiudere nel nostro campo, magari 
con II vieto argomento che siamo fuori del 
gioco. 

La cosa più singolare, ma Illuminante, è 
che 1 critici più aspri e impietosi della po
litica immeschlnita a pura manovra di 
vertici, a contesa personalizzata di potere; 
I più sdegnati e nauseati nella denuncia 
del guasti morali e politici, dei pericoli per 
II regime democratico che derivano da 
questa degenerazione dei partiti, sono 
spesso gli stessi che rivolgono a noi biasi
mi, reprimende, irrisioni perché saremmo 
fuori del gioco. È vero: in questi giochi 
non ci siamo fatti invischiare, non ci sla
mo offerti sul mercato come suggerivano 
i clienti e 1 portavoce dell'uno e dell'altro 
contendente, pronti magari a irridere il 
giorno dopo se In qualche modo avessimo 
incoraggiato sottobanco qualche equivo
ca operazione democristiana o se ci fossi

mo sbracciati a sostenere che una presi
denza vale più di qualsiasi riformismo. 
Questo non e fare politica per un grande 
partito. Questi giochi miserandi noi vo
gliamo spezzarli. A noi premeva avanza
re, come abbiamo fatto, delle proposte po
litiche serie, e non prestarci come suppor
to a nessuna ambigua manovra. Il nostro 
partito è altra cosa, proprio perché abbia
mo una Idea diversa, più alta della politi
ca e della lotta politica. Ed abbiamo con
tato e contiamo nella vita del nostro pae
se, abbiamo autorità e prestigio In Italia, 
In Europa e nel mondo, proprio per que
sto. Solo dei fanatici, degli intossicati dal
l'anticomunismo possono disconoscere 
che di fronte allo spettacolo avvilente di 
questa crisi solo I comunisti hanno forni
to nuovamente un esemplo di serietà e di 
correttezza. Solo del faziosi possono non 
vedere che noi usciamo da questa vicen
da, ancor più chiaramente, come un car
dine essenziale dell'opera necessaria di 
rinnovamento, di riforma politica e mora
le del nostro paese. 

Ci deve essere chiaro: noi rappresentia
mo sempre più la speranza non solo di 
quel mondo del lavoro, di quell'Italia umi
le ma orgogliosa che vuole giustizia, 
eguaglianza, sicurezza, e che ha sempre 
avuto fiducia nel nostro partito, per la sua 
Ispirazione socialista, ma la speranza an
che di quanti, e sono molti, nel campo del
la cultura, della scienza e della tecnica, 
nelle professioni liberali, nel mondo del
l'impresa e della produzione, avvertono e 
comprendono che il nostro partito ha sa
puto farsi erede ed è divenuto garante an
che dei valori più alti del pensiero e della 
tradizione democratica. 

Chi si affanna a presentarci fuori del 
gioco e fuori del sistema, è perché si rende 
conto che noi possiamo costituire questo 
punto nuovo di saldatura delle Istanze so
cialiste e democratiche. 

Ma proprio per questo la nostra risposta 
deve avere sempre più 11 respiro e l'ambi
zione del governo del paese. Così potremo 
rompere gli sbarramenti politici: facendo 
leva sui problemi reali e concreti; dando 
voce e forza di movimento politico alle 
esigenze più profonde del nostro popolo, a 
partire dalla condizione primaria di ogni 
progresso che è la garanzia della pace. 
Possiamo constatare oggi che la nostra 
ostinata battaglia per la causa della di
stensione Internazionale e del disarmo, 
pur tra tante difficoltà e asprezze, segna 
qualche positivo passo avanti. Resta tut
tavia In tutta la sua gravità proprio la cri
si nel Mediterraneo, mentre diventano 
più acuti I drammi del Terzo mondo e le 
conseguenze che essi comportano per l'in
tera umanità. 

A questa situazione non ci si può rasse
gnare. Ed è qui un campo che dovrebbe 
vedere unite, in una azione concorde, tut
te le forze democratiche e costituzionali. 
Su questa linea anche nel corso della crisi 
abbiamo indicato le nostre proposte su 
punti essenziali. Ma occorre ora incalzare 
contro ogni forma di rassegnazione o di 
scetticismo. 

Nel corso della crisi la Direzione ha se
guito una condotta che si è doverosamen
te fondata sugli orientamenti stabiliti al 
XVII Congresso. A me pare che debba es
sere sottolineato come un fatto grande
mente positivo Io sforzo e l'Impegno uni
tario, che ha segnato ogni momento della 
nostra Iniziativa e ogni nostra decisione. 

Abbiamo cercato, per quanto stava in 
noi, di far uscire lo scontro politico dal 
recinto angusto delle oligarchie del partiti 
governativi, di portarlo di fronte all'opi
nione pubblica, di fare emergere le cause 
di fondo del degrado e dell'esaurimento di 
una coalizione e della sua politica, di por
tare in primo plano 1 grandi temi della 
vita nazionale e del mondo. Ritengo che 1 
risultati di questo sforzo siano apprezza
bili, anche se non dobbiamo in alcun mo
do considerarcene soddisfatti. Difficoltà 
grandi ci stanno di fronte, a partire dal 
fatto che l'opinione pubblica è In larga 
misura orientata da mezzi di comunica
zione non propriamente oggettivi. 

Ora dobbiamo andare avanti senza at
tendere una qualche scadenza e senza far
ci sorprendere da chi giurando di non vo
lere le elezioni, viene in ogni modo prepa
randole per una o per altra scadenza. Sarà 
necessario un forte Impegno di iniziativa 
e di lotta, e dovremo riuscire a saldarlo al 
lavoro per la realizzazione della conven
zione programmatica. 

Ma sul programma d'azione a me pare 
che il Comitato centrale dovrà più appro
fonditamente discutere alla ripresa au
tunnale. 

Ora, importava affermare le nostre po
sizioni sulla crisi e il suo esito, avvertire 
che una nuova fase si apre e stabilire l'o
rientamento generale che in essa inten
diamo seguire, sollecitare fin d'ora 11 par
tito ad un grande sforzo per 11 proprio raf
forzamento interno, per la mobilitazione 
e l'unità in una lotta che si presenta dura, 
ma che potrà far compiere al paese dei 
passi decisivi In avanti. 

II dibattito sulla relazione 
Novelli 

Mal come In queste setti
mane — ha detto Diego No
velli, deputato europeo — si 
è avuta la sensazione del di
stacco, della frattura tra le 
Istituzioni cittadine, I partiti, 
gli elettori. Indifferenza, 
scarso Interesse, fastidio, se 
non addirittura nausea: que
ste le Impressioni colte nel 
vari Incontri sulla crisi. Agli 
Indicatori positivi che sono 
stati sbandierati, e al quali 
sarebbe sciocco non guarda
re, si contrappone 11 dram
matico calo dell'occupazio
ne, l'onda montante del gio
vani senza lavoro. Se leggia
mo questi dati congiunta
mente al rapporto Censls, 
scopriamo che l'area del ma
lessere è molto più ampia di 
quanto si possa supporre. 
Due Italie, quella moderna e 
quella pre-moderna, quella 
civile e quella Incivile, quella 
avanzata e quella sottosvi
luppata, si fronteggiano e c'è 
Il rischio di un'ulteriore 
spaccatura del Paese 

La sinistra, ed In modo 

particolare 11 nostro partito, 
non si è opposta con la ne
cessaria energia ad un mo
dello culturale dello sviluppo 
aberrante che ha come pun
to di riferimento il profitto 
come valore assoluto. Gli 
spazi per una mordente Ini
ziativa politica sono ampi 
non solo In direzione delle 
fasce più deboli ed esposte, 
ma anche da parte dell'Italia 
moderna e civile che vuole Io 
sviluppo e la crescita In fun
zione di valori diversi. 

Come ha risposto II Pel In 
queste settimane? Le nostre 
organizzazioni vivono in uno 
stato di frastornamento, di 
Incertezza, molto spesso di 
confusione, sballottate tra 
una dichiarazione e un'in
tervista contraddittorie. Ad 
esempio, In quale congresso 
o In quale risoluzione del CC 
è stato stabilito che noi co
munisti non faremo mal 
parte di un governo in cui 
non siano presenti anche 1 
socialisti? E che cosa Inten
devano, all'opposto, le consi
derazioni fatte da Andreotti 
e certe Interviste riferite a 
nuovi rapporti con la De? 

Apprezzata, direi unani
memente, l'iniziativa del 

programma, anche se dob
biamo avere il coraggio di 
poche e significative scelte, 
prima tra tutte quella sul 
problema del lavoro. E* pos
sibile costituire un movi
mento, una lotta di massa, 
capaci dì mobilitare milioni 
di persone. Una forza come 
la nostra è In grado di Impor
re, come giustamente ha det
to Natta, anche dal banchi 
dell'opposizione, soluzioni al 
problemi prioritari. E' neces
saria una spinta dai massimi 
vertici alla periferia del par
tito sul contenuti, dimo
strando meno titubanze: la 
linea dell'alternativa la si co
struisce giorno per giorno 
nel vivo della realtà e nello 
scontro sul problemi. 

Il partito può uscire dalla 
condizione In cui si trova se 
avremo capacità e forza di 
un grande rilancio politico: 
non sarà certamente la far
macopea politica romana a 
offrire vie di sbocco. Si tratta 
di avere maggiore coraggio e 
capacità progettuale, come 
avvenne negli Anni Cin
quanta, con 11 Plano del La
voro. Altrimenti c'è 11 rischio 
che quel processo di declino 
di cui tanti nostri critici par

lano si avveri. Siamo In tem
po per una decisa sterzata, 
per un'inversione di tenden
za. 

Luigi 
Colajanni 
Condivido — ha detto Lui

gi Colajanni, segretario re
gionale siciliano, membro 
della Direzione —11 modo In 
cui abbiamo condotto le no
stre proposte nel corso della 
crisi: l'aver scelto un punto 
di partenza programmatico 
qualificato, con ulteriori 
specificazioni rispetto al 
congresso; l'aver esercitato 
una pressione sia sulla De 
sia sul Psl per soluzioni ade
guate; Il nostro rifiuto di lan
ciare ciambelle di salvatag
gio a chicchessia e tanto me
no al pentapartito. In questi 
giorni, dunque, si è realizza
to un passo avanti nella con
quista di una nostra maggio
re credibilità per la chiarezza 

e l'utilità politica (che sono 
stati rilevati soprattutto al 
nostro Interno, da settori 
ampi del partito) della no
stra proposta di «governo di 
programma». 

Ciò si era potuto rilevare, 
del resto, anche In Sicilia 
nelle settimane della campa
gna elettorale. Così come l'e
sperienza siciliana conferma 
l'analisi fatta da Natta circa 
l'apertura oggi di una nuova 
fase politica nella quale — al 
di là della ricostituzione del 
governo — risaltano la con
traddittorietà e Ja scarsa 
chiarezza delle prospettive 
politiche del Psl. Questa con
traddizione deve essere spin
ta alle estreme conseguenze 
dalla nostra azione: la con
clusione della crisi In Sicilia 
conferma infatti che se non 
emergono novità politiche 
nel Psl, tutto rischia di tra
scinarsi al ribasso e di ridar 
flato ad una ripresa della De 
su basi conservatrici. 

In Sicilia, Infatti, si va alla 
ricostituzione di un penta
partito «chiuso» anche sul 
terreno delle questioni isti
tuzionali, che et riporta al 
clima e alle condizioni del 

peggiore centro-sinistra, 
quando, alla volontà di 
escludere II Pel si sommava 
l'Incapacità di paralisi, e la 
degenerazione delle pratiche 
di governo. Il voto siciliano, 
li suo carattere negativo, ma 
Insieme contraddittorio (1 
prezzi pesanti da noi pagati, 
per esemplo, nelle città) e l'e
sistenza di una opposizione 
Inespressa condensata nelle 
schede bianche e nulle e nel
le astensioni, ma anche l'a
vanzata In quattro province 
fa alzare al nostri occhi la 
necessità di una riflessione 
unitaria sul problemi del 
Partito e sul modi e sugli 
obiettivi di una forte e nuova 
opposizione politica e socia
le. Tale unitarietà risalta so
prattutto nel Mezzogiorno, 
dove per ampi settori della 
società I margini di compen
sazione sono sempre più ri
stretti. II voto ha segnalato 
con le schede nulle e le bian
che una crisi crescente e pe
santi contraddizioni sociali, 
che noi non sappiamo spesso 
raccogliere. In Sicilia solo 
dove diamo risposte di go
verno oppure organizziamo 

una credibile battaglia di op
posizione andiamo avanti 
infatti sul plano elettorale. 
Ma in generale nel Mezzo
giorno slamo assimilati 
troppo spesso ad una situa
zione di «non governo» e di 
«non opposizione». Eppure 
diversi segnali ci sono di un 
«bisogno di opposizione»: I ri
sultati del referendum, la 
questione dell'abusivismo 
edilizio, le questioni fiscali e 
del salarlo. 

Nella nostra politica c'è 
spazio, mi chiedo, per una 
nuova opposizione sociale 
nel Sud? Dobbiamo comin
ciare a dar risposte concrete 
alla domanda: come e su che 
cosa lottare? Se non voglia
mo che 11 partito d chiuda In 
se stesso non servono gli ap
pelli: Indichiamo su cosa e 
come lottare, Indichiamo gli 
obiettivi di una forte ed effi
cace opposizione politica e 
sociale. Ciò occorre sia per 
spingere al superamento del 
pentapartito sia per giunger
ci con un Pel che si qualifichi 
come uri forte e autorevole 
Interlocutore politico. Se di
ciamo che la politica econo

mica di questi anni è stata 
fondata sulla ristrutturazio
ne neoliberista, tutti 1 costi 
scaricati sullo Stato, il suo 
deficit finanziato con titoli 
pubblici ad alto tasso di Inte
resse e conseguente messa 
fuori gioco di ogni investi
mento a reddito differito; se 
è avvenuto tutto questo, è 11 
Mezzogiorno che ha pagato 
In termini di servizi, di disa
stro del territorio, di disoc
cupazione. Oggi 1 margini di 
resistenza o di Identifi
cazione nelle politiche nazio
nali di una parte crescente 
della società meridionale so
no esauriti. Ma allora dovre
mo riesaminare alcuni crite
ri ed alcune compatibilità 
che hanno limitato le azioni 
del nostro partito e del movi
mento sindacale negli anni 
passati. Abbiamo giusta
mente Indicato, di fronte alla 
gmnde questione della di
soccupazione, un iplzao di 
rientro per l'occupazione». 
Allora facciamo un passo 
avanti e diciamo adesso, al 
più presto, come si articolerà 
tale plano In obiettivi di lotta 
e di movimento. 

Imbeni 
Concordo con l'analisi di 

Natta — ha detto Renzo Im-
benl, sindaco di Bologna — e 
In modo particolare con la 
sottolineatura e le preoccu
pazioni circa le deformazioni 
del sistema democratico e 
delle regole costituzionali. In 
particolare 11 permanere del
la pregiudiziale anticomuni
sta, che rappresenta un ele
mento di debolezza della 
scelta politica del Psl di que
sti anni, rischia di provocare 
un'Indebolimento di fatto 
della democrazia e motivo di 
separazione tra la politica e 
la società. Fra le scelte più 
urgenti per introdurre ele
menti di fiducia nel rapporto 
fra cittadini e Istituzioni va 
collocata la riforma della fi
nanza locale: comuni senza 
autonomia finanziaria non 
possono far fronte al mille 
problemi che si pongono og
gi nella vita delle città. 

Condivido le osservazioni 
di Natta a proposito del si
stema Informativo. Voglio 
sollevare un problema, quel-


